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La gestione di 
Giardia 
duodenalis
nei ruminanti



G. duodenalis è un protozoo segnalato in tutto il mondo nei ruminanti.

L'infezione può essere causa di diarrea e malassorbimento.

Nella maggior parte dei casi, i giovani animali mostrano tassi di
prevalenza più elevati e forme cliniche più frequenti e gravi rispetto agli
adulti.

Potenziale impatto sulle produzioni per la diminuzione della
conversione degli alimenti e le riduzioni di peso/incremento
ponderale.

La gestione di Giardia duodenalis nei ruminanti



PREVALENZA nelle pecore e capre
Fattori gestionali, geografici e climatici e differenze nel numero di animali o di allevamenti esaminati e dei metodi diagnostici utilizzati

potrebbero rappresentare i motivi dell’elevata variabilità osservata nei diversi studi.



Epidemiology

L'elevata escrezione di cisti da parte degli animali infetti e la

bassa dose necessaria per l'infezione può facilitare la

trasmissione.

Le cisti di Giardia sono immediatamente infettanti quando

eliminate con le feci.

Le cisti sono molto resistenti e in grado di sopravvivere per

diverse settimane nell'ambiente, determinando un graduale

aumento della contaminazione ambientale.

Le cisti sono molto resistenti ai comuni disinfettanti e sensibili al

calore.



Epidemiology

Negli animali giovani l'escrezione massima di cisti può arrivare fino a
106 cisti per grammo di feci, a causa del lento sviluppo dell'immunità
adattativa da parte dell'ospite.

Gli animali giovani devono quindi essere considerati la
principale fonte di infezione per altri ospiti sensibili.

Lo sviluppo dell'immunità adattativa si traduce in una escrezione
intermittente di cisti e in una ridotta escrezione di cisti.

Gli animali trattati sono recettivi a una nuova infezione subito dopo il
trattamento

Inoltre, in pecore, capre e bovini è stato osservato un aumento
dell'escrezione di cisti nel periodo del periparto.



La prevalenza e la severità dell'infezione dipendono
in gran parte dal sistema di allevamento, con un
impatto maggiore sulla salute degli animali e sulle
produzioni negli allevamenti intensivi o con
stabulazione al chiuso rispetto ai sistemi estensivi.

La gestione di Giardia duodenalis nei ruminanti



Epidemiology

L'incidenza negli allevamenti in cui è stata

diagnosticata G. duodenalis è del 100% nei bovini e

nei caprini e vicina al 100% negli ovini.

Pertanto, la probabilità che i giovani animali di

queste aziende si possano infettare è elevatissima.



Epidemiologia e controllo

Fattori di rischio

Numerosi fattori gestionali sono stati evidenziati come fattori di rischio, tra cui:

1. Misure igieniche ambientali inadeguate:

La pulizia e la disinfezione sono fondamentali per prevenire il ripetersi di infezioni e di forme cliniche dopo
il trattamento degli animali e per ridurre al minimo la trasmissione dell'infezione attraverso ambienti
contaminati.

Le seguenti procedure sono significativamente correlate alla diminuzione delle probabilità di infezione:

1.pulizia regolare dei recinti di parto

2. Pulizia e disinfezioni delle strutture utilizzate per i vitelli/agnelli/capretti

3. Periodo di vuoto tra i diversi gruppi di animali

4. Rimozione fecale prima di introdurre un nuovo gruppo di animali

5. Pulizia quotidiana delle stalle con pavimenti in cemento

Per ridurre al minimo il rischio di reinfezione dopo il trattamento, è necessario utilizzare un programma di
controllo integrato che combini il trattamento e la pulizia-disinfezione dell'ambiente alla fine del periodo
di trattamento.



Epidemiologia e controllo

Fattori di rischio

2. Il contatto con la madre e altri animali

Vitelli, agnelli e capretti a contatto con la madre hanno maggiori

probabilità di infezione rispetto ad animali separati dalla madre.

Negli allevamenti positivi, le madri devono essere considerate

una potenziale fonte di infezione, probabilmente a causa

dell'aumento dell'escrezione di cisti nel periodo del periparto.

L'effetto benefico di ridurre al minimo il contatto diretto tra gli

animali era stato precedentemente suggerito, separando il

vitello dalla madre immediatamente dopo la nascita o

impedendo il contatto tra diverse coppie vacca-vitello.



Epidemiology
L'infezione può diffondersi direttamente (animale-animale, zoonotico-ad esempio, allevatori, veterinari e operatori), oppure

indirettamente, tramite ambienti, alimenti o acqua contaminati da cisti.

È noto che le infezioni si diffondono nelle stalle o nelle

gabbie a causa del successivo utilizzo di queste strutture

senza una adeguata pulizia e disinfezione.

I recinti di maternità sono considerati una fonte indiretta di

infezione.

L'infezione può anche diffondersi attraverso utensili o

persone che si prendono cura degli animali.



Controllo

La corretta gestione può contribuire a ridurre il
tasso di infezione.

Queste misure gestionali includono:

1. Tenere bassa la densità degli animali

2. Rinnovo frequente della lettiera combinato con
pulizia e disinfezione regolari delle stalle

3. Evitare una pavimentazione solida perché
favorisce la trasmissione.

Giardia duodenalis



Controllo

Adeguata gestione del colostro

Può aiutare a prevenire l'insorgenza di forme cliniche e, in
misura minore, delle infezioni, attraverso il trasferimento
passivo di immunoglobuline specifiche, ma anche
attraverso componenti aggiuntivi, come leucociti,
citochine, componenti bioattivi, fattori di crescita e
un'alta concentrazione di nutrienti, che aiutano per far
fronte alle infezioni nelle prime fasi della vita.

Giardia duodenalis





La gestione
della 
criptosporidiosi
nei ruminanti



Infezione particolarmente grave nei ruminanti neonati





Trasmissione

⚫ Trasmissione oro-fecale:

1. Acqua 

2. Alimenti

⚫ Trasmissione diretta 

⚫ Animale-Animale e Animale-Uomo

Ruolo delle madri nei ruminanti per l’emissione di
oocisti nell’ultimo periodo di gravidanza-primo
periodo di lattazione



La dose infettante è molto bassa
Negli agnelli la dose minima può
corrispondere a una singola oocisti e la
dose infettante media è di circa 5 oocisti.



Criptosporidiosi ruminanti: Pecore

Cryptosporidium parvum è un agente eziologico primario di
diarrea e un importante enteropatogeno associato a diarrea
neonatale negli agnelli in Europa.

Le oocisti di Cryptosporidium spp. si osservano
principalmente negli animali molto giovani, con una ridotta
incidenza negli animali più anziani.

La prevalenza può variare da <5% a >70%

Le epidemie di criptosporidiosi si osservano di solito negli
agnelli molto giovani, entro le prime 2 settimane di vita e,
sebbene la mortalità sia generalmente bassa, questa aumenta
in caso di infezioni intercorrenti o altri fattori concomitanti,
come carenze nutrizionali oppure errori di management.

Il rischio di epidemie da Cryptosporidium è infatti maggiore
negli allevamenti affollati, probabilmente a causa delle cattive
condizioni igieniche e di errori di gestione.



Criptosporidiosi ruminanti Pecore

L'infezione può essere responsabile di perdite

economiche ingenti che riflettono non solo la

mortalità, ma anche i ridotti tassi di crescita dopo

la guarigione.

Adulti e agnelli sani possono liberare le oocisti,

fungendo da fonte di infezione per altri animali,

possibilmente mantenendo la criptosporidiosi

all'interno di un gregge tra i periodi di parto.

Nelle pecore è stato osservato un aumento di

escrezione di oocisti nel periodo del periparto.



Epidemiologia criptosporidiosi ruminanti: 

Capra

Nell’allevamento caprino, la criptosporidiosi è
considerata una malattia economicamente molto
importante e caratterizzata da diarrea e elevata
mortalità nei capretti.

In alcuni allevamenti, la morbilità può raggiungere
il 100% e la mortalità il 50%.

Una associazione significativa con la diarrea è
stata riscontrata nei capretti infetti da
Cryptosporidium.

Riportati casi di epidemie ripetute, con anoressia,
prostrazione e diarrea con feci pastose e
giallastre.



Epidemiologia  criptosporidiosi ruminanti
Capre

Nei capretti con infezione naturale, l’escrezione di
oocisti di Cryptosporidium inizia a 4 giorni di età
con un picco a 7 giorni di età e un calo dopo 3
settimane.

Una assunzione insufficiente di colostro e la
contaminazione delle aree destinate ai capretti è
frequentemente associata all'infezione da
Cryptosporidium.

Un aumento dell'escrezione di oocisti nel periparto
e lunghi periodi di eliminazione di oocisti da parte
di animali asintomatici potrebbero servire come
fonti di infezione per i capretti



Bovini

C. parvum indubbiamente riconosciuto come un
agente primario di diarrea nei vitelli di meno di 3
settimane di età.

Negli allevamenti endemici i tassi di morbilità
raggiungono il 100% ma la mortalità è bassa.
I vitelli sembrano acquisire l’infezione subito dopo
la nascita con i più alti tassi di infezione riportati
nei vitelli da 1 a 3 settimane di età.

Le differenze nella gravità della criptosporidiosi
potrebbero essere correlate alla presenza di
infezioni concomitanti con altri enteropatogeni, a
isolati che mostrano differenze di virulenza e nella
produzione di oocisti, oltre che a numerosi fattori
gestionali.





Controllo
▪Il rischio di epidemie di criptosporidiosi è più elevato in caso 

di sovraffollamento, scarse condizioni igieniche ed errori di 

gestione.

▪Alcune procedure gestionali sono considerate fattori di rischio 

elevato per la criptosporidiosi clinica negli agnelli e nei capretti. 

Tra queste sono incluse:

▪ la separazione precoce degli agnelli dalle madri

▪ la mancata assunzione di colostro prodotto dalle madri

▪ il sovraffollamento degli spazi destinati agli agnelli

▪ le malattie concomitanti e altri fattori stressanti.



Controllo

▪Separare eventuali malati dai sani quanto prima

▪Se il patogeno entra in allevamento attenzione all’uomo per la 

trasmissione



Controllo

Controllo ambientale
▪Rinnovare frequentemente la lettiera

▪A fine ciclo di allevamento, pulizia locali ed attrezzature e 

poi vuoto sanitario

▪Pulizia accurata con getto di vapore oppure con acqua 

molto calda ad alta pressione seguita da asciugatura.

▪Disinfezione con disinfettanti a base di perossido di 

idrogeno

Le oocisti sono sensibili solo a temperature estreme (sotto i −20 °C e

oltre i 60°C) e all’essiccazione.





La gestione
della coccidiosi 
nei piccoli
ruminanti



Coccidiosi nei piccoli ruminanti



Eimeria spp. 
oocisti matura

• La sporulazione avviene in 1-4 
giorni in condizioni ambientali
ottimali, ma può richiedere
anche diverse settimane. 

• Le oocisti sopravvivono fino a
-8 °C.

• Il fieno proveniente da pascoli
contaminati può contenere un 
gran numero di oocisti
infettanti anche dopo 8 mesi di 
conservazione.



Epidemiologia della coccidiosi dei ruminanti

La coccidiosi clinica è principalmente
una malattia degli animali giovani,
mentre è rara negli adulti.

Nei capretti e negli agnelli le infezioni
si verificano principalmente tra le 4-7
settimane di età.

Il colostro fornisce una protezione
passiva durante le prime settimane di
vita.

La resistenza immunitaria viene
rapidamente acquisita e mantenuta
dalla continua esposizione ai parassiti.



Epidemiologia della coccidiosi dei ruminanti

Prevalenza
Positivi 85-100% dei giovani animali

Le forme cliniche di solito si manifestano negli animali giovani nel 
periodo dello svezzamento (la sensibilità massima all’infezione si 
osserva intorno alle 4 settimane di età)

Le forme cliniche generalmente, ma non sempre, sono associate alla 
presenza di un elevato numero di oocisti nelle feci.

Generalmente negli allevamenti estensivi il livello di esposizione alle 
oocisti infettanti è più limitato, mentre nei sistemi di produzione al 
chiuso, gli animali giovani possono essere esposti ad ambienti 
fortemente contaminati



Epidemiologia della coccidiosi dei ruminanti

Prevalenza

Adulti: 20-80%

La coccidiosi clinica si può manifestare anche 
negli animali adulti in caso di:

1. infezioni massive

2. diminuita resistenza immunitaria a causa 
di situazioni di stress (sovraffollamento, 
cambiamenti di alimentazione, 
condizioni meteorologiche avverse)

3. alimentazione non corretta

4. gravi patologie concomitanti.



Epidemiologia della 
coccidiosi dei ruminanti

Fattori di rischio

(i) Scarse condizioni igieniche 

(ii) Alimenti e acqua contaminati

(iii) Fattori stressanti

(iv) Condizioni di sovraffollamento

(v) Pavimenti non lavabili

(vi) Allevamento al chiuso 

(vii) Gregge di grandi dimensioni



Epidemiologia della coccidiosi dei ruminanti

Le principali fonti di infezione 
per agnelli e capretti sono: 

(i) Oocisti escrete dalle 
madri, in particolare nel 
periodo del periparto

(ii) Oocisti che contaminano 
le aree di parto 

(iii) Oocisti eliminate da altri 
agnelli/capretti



Coccidiosi dei ruminanti
Controllo

Le misure di controllo dovrebbero mirare a:

1. Ridurre la contaminazione ambientale da oocisti

2. Evitare la contaminazione di acqua e alimenti

3. Fare in modo che gli animali diventino naturalmente 
resistenti alle forme cliniche

4. Evitare le condizioni di sovraffollamento e stress 

5. Applicare misure igieniche efficaci

6. Evitare che gli animali giovani frequentino pascoli 
fortemente contaminati

7. Evitare di mantenere gruppi di età diversi nello 
stesso recinto

8. Proteggere gli animali da condizioni climatiche 
avverse

9. Alimentazione adeguata

10. Controllare le altre patologie



Coccidiosi dei 
ruminanti



La gestione
delle elmintosi 
nei ruminanti



L'impatto economico delle infestazioni
causate da nematodi gastrointestinali,
Fasciola hepatica e Dictyocaulus
viviparus in Europa è stato stimato
essere pari a 1,8 miliardi di Euro (1,0–
2,7 miliardi di euro).

L'81% di questo costo è dovuto alle
perdite produttive, mentre il 19% è
dovuto al costo dei trattamenti.

Il costo delle infezioni causate da
nematodi gastrointestinali resistenti ai
lattoni macrociclici è di circa 38 milioni
di euro (11-87 milioni di euro)
all'anno.



I costi annuali stimati delle infezioni da elminti per settore sono:

941 milioni di euro (488 - 1442 milioni di euro) nei bovini da latte

423 milioni di euro (205–663 milioni di euro) nei bovini da carne

151 milioni di euro (90–213 milioni di euro) negli ovini da latte

206 milioni di euro (132–248 milioni di euro) negli ovini da carne

86 euro milioni (67–107 milioni di euro) nelle capre da latte

L'attuale investimento pubblico nella ricerca sul controllo degli elminti è pari
allo 0,15% dei costi annuali stimati per le malattie parassitarie considerate.

Questi dati suggeriscono che i costi delle infestazioni causate da
elminti enzootici che di solito mostrano una elevata prevalenza annua
nei ruminanti, sono simili o superiori ai costi delle malattie
epizootiche.



Fasciolosi

Fasciola hepatica è un

distoma a localizzazione

epatica, a livello dei dotti

biliari e della cistifellea dei

ruminanti.

Colpisce specialmente ovini,

caprini, bovini e bufali, ma

può infestare anche altri

mammiferi, come equini,

suini, cane, gatto e anche

l’uomo.

In Europa, questa malattia nell’uomo è stata

segnalata in Spagna, Portogallo, Francia e

Italia. In Italia l’incidenza è di circa 10

casi/anno.

Nell’uomo il parassita rappresenta un

problema sanitario importante in alcune aree

del mondo, come il Nord Africa, il Medio-

Oriente e, soprattutto, il Sud America dove si

raggiungono prevalenze che sfiorano il 100%.



Fasciola hepatica

Epidemiologia

Nell’ultimo decennio, in
Europa sono stati
evidenziati aumenti di
prevalenza,
probabilmente connessi
con i cambiamenti
climatici.

La prevalenza aumenta
con l’età degli animali

in Italia sembra essere abbastanza
diffusa:

Un recente studio condotto in Toscana ha
evidenziato una prevalenza del 3-11% nei
bovini e 11-19% negli ovini

Uno studio nelle zone appenniniche del
Lazio, Molise e Abruzzo ha rivelato una
prevalenza di 11% nei bovini e 5% negli
ovi-caprini

Alcuni studi condotti nelle aree
appenniniche meridionali hanno
evidenziato una prevalenza di 1-11% negli
ovini

Recentemente è stata osservata una
maggiore incidenza di forme acute
epidemiche con mortalità fino al 50%



Fasciolosi

Le perdite produttive sono
interpretabili come:

• morte degli animali

• sequestro dei fegati al macello

• dimagramento o mancato
incremento ponderale (9%)

• riduzioni fino al 15% della
produzione di latte





Fasciolosi e Paramfistomosi

Controllo



Fasciolosi e Paramfistomosi

Controllo

• Drenaggio dei pascoli e cura agronomica dei pascoli
(riduzione habitat favorevoli a sviluppo Limnea);

• Evitare di far pascolare gli animali in aree fascioligene in momenti
stagionali a rischio;

• Oppure se un’area presenta condizioni ambientali adatte per il ciclo
di F. hepatica ma non è contaminata, portarci solo animali trattati da
poco;

• Separare gli animali giovani dagli adulti;

• Risanamento adeguato del letame;

• Defecalizzazione ambientale.



Fasciolosi e Paramfistomosi

Controllo



1) Chamomilla/Matricaria
recutita-Plant with a high
tannin content, proven to be
effective in parasite
management
2) Artemisia absinthum –
known to be antiparasitic,
antihelmintic
3) Punica granatum –
constituents: hydrolyzable
tannins (punicalagin) and
alkaloids. It is an
antihelmintic.
4) Myrrh – Commiphora
molmol- myrrhol (volatile
oil) is an effective
antihelmintic



Dicroceliosi
Epidemiologia

• Parassitosi tipica dei pascoli
asciutti;

• Uova molto resistenti (oltre 20
mesi), solo le alte T° associate
a siccità le possono inattivare;

• Negli allevamenti ovini la
prevalenza può raggiungere il
100%.

• La prevalenza parassitologica
e coproparassitologica ha
carattere stagionale con
aumento da settembre a
dicembre e da febbraio a
marzo rispettivamente;

• Eventi immunodepressivi o
stressanti, quali il
trasporto, la transumanza,
il sovraffollamento,
determinano un aumento
delle UPG da parte di
pecore infestate.



Dicroceliosi



Dicroceliosi: Controllo

• Trattamenti strategici in pieno inverno

Difficoltà di un controllo ambientale ma si può
intervenire con:

• Rotazioni e rinnovo cotica erbosa (solo
parzialmente efficace)

• Evitare il pascolo nelle prime ore del mattino
ed al crepuscolo

• Controllo biologico: oche e tacchini che si
nutrono degli ospiti intermedi.



Nematodi: 

Controllo



Controllo Strongilosi gastrointestinale 
(e Dictyocaulus filaria, Strongyloides papillosus)



Finalità

▪ abbassare la carica parassitaria degli animali a valori tali da

permettere una stimolazione immunitaria senza avere ripercussioni

cliniche evidenti, limitando il più possibile il danno produttivo e l’uso

di farmaci di sintesi

▪ Per ottenere questo risultato esiste la necessità di utilizzare un

approccio che prevede l’uso contemporaneo di diverse tipologie di

intervento.

Controllo Integrato…..



“Le diverse tecniche utilizzate nel controllo

integrato sono finalizzate sia a ridurre la

possibilità di contatto tra parassita e ospite,

sia ad aumentare la capacità di quest’ultimo

di rispondere efficacemente ad una

infezione parassitaria”

Controllo 

integrato…..



Strongilosi gastrointestinale

Controllo Integrato
▪ Gestione pascolo (varie tipologie di rotazione

dei pascoli; pascolo in avanti dei giovani;
scelta di rientro e di uscita al pascolo nel corso
della giornata)

▪ numero di animali per unità di superficie
(carico istantaneo)

▪ alimentazione

▪ scelta delle razze resistenti

▪ Trattamenti alternativi

▪ Controllo biologico

▪ vaccini



Presupposti fondamentali per il successo di

questo tipo di controllo sono il rispetto del

benessere degli animali, l’uso di norme

igieniche (lavaggio e disinfezione delle strutture

e attrezzature, uso razionale della lettiera,

defecalizzazione ambientale…) ed il

contemporaneo controllo delle patologie

concomitanti.

Controllo 

integrato…..



Gestione del pascolo

▪ Cura agronomica

▪ Ritmo di pascolamento giornaliero

▪ Densità di animali per unità di superficie, 

anche come carico istantaneo

▪ Rotazione 

Controllo 

integrato…..



Rotazione

▪Metodi preventivi

▪Metodi di diluizione

▪Metodi evasivi

Controllo 

integrato…..

Metodi preventivi: impedire agli animali di
infestarsi (soprattuto i giovani) utilizzando
pascoli non contaminati o poco contaminati

(ex. a riposo da un anno, coltivati in
precedenza o utilizzati da animali di specie
diversa), pascolo in avanti per i giovani

Metodi di diluizione: diluire la carica
ambientale in modo che gli animali non si
infestino con cariche elevate

(ex. uso di animali di età o specie diversa
nello stesso pascolo)

Metodi evasivi: evitare le infezioni massive e cliniche per uso di aree molto
contaminate spostando gli animali in un’altra area -parcellizzazione del pascolo
con permanenza sulla stessa parcella per un tempo non superiore al tempo medio
di sviluppo delle larve infestanti dalle prime feci

(tempo che dipende dalla stagione e dalle condizioni ambientali-3 settimane a 10-
13°C, massimo 2 settimane a 15-20°C, meno di 10 giorni a 22°C, meno di 7 giorni a
24-25°C, circa un mese a 9-12°C), con riutilizzazione della stessa parcella dopo tre
mesi- un anno ma che può essere utilizzata da animali di specie diversa o coltivata.



Controllo integrato…..
Alimentazione

▪ Gli animali spesso si infettano/infestano con l’alimento

▪ I parassiti determinano alterazioni metaboliche

▪ L’alimentazione ha effetti su resilienza e resistenza alle 
parassitosi

▪ Infatti, molte ricerche dimostrano che negli animali da reddito 
una migliore nutrizione riduce le perdite produttive e la mortalità 
dovute ai parassiti. 

▪ L’alimentazione degli animali può rappresentare una valida 
alternativa alla chemioprofilassi per il controllo delle parassitosi 
degli animali.



Controllo integrato…..

Alimentazione

▪ L’alimentazione può influire sullo sviluppo e le conseguenze del 
parassitismo in tre diversi modi:

1.Può aumentare la capacità dell’ospite di superare gli effetti 
negativi causati dai parassiti (resilienza);

2.Può migliorare la capacità dell’ospite di limitare lo stabilirsi, il 
grado di crescita, la fecondità e/o la persistenza di una 
popolazione parassitaria (resistenza);

3.Può contenere composti ad effetto antielmintico diretto.

Uno stesso alimento può anche
presentare contemporaneamente
questi diversi effetti



Controllo integrato…..

Alimentazione

▪ Proteine, oligoelementi e sali minerali: potenziano la risposta
immunitaria e la riparazione dei danni causati dai parassiti oppure
azione diretta sui parassiti

▪ Integrazioni alimentari proteiche “strategiche”, in particolare alle
categorie più sensibili dell’allevamento come i giovani e le femmine
adulte nel periodo del periparto (gravidanza e lattazione), può apportare
benefici a lungo termine.

Negli animali a cui sono fornite integrazioni alimentari: peri-parturient rise
ridotto o assente e nei giovani minor intensità della strongilosi
gastrointestinale, minori danni
▪ Relazione alimentazione-razze resistenti/autoctone per un miglior utilizzo

dell’alimento disponibile



Controllo integrato…..

Alimentazione

▪ Un aumento del contenuto di fosforo nella dieta di pecore sperimentalmente
infettate con Trichostrongylus vitrinus, un nematode a localizzazione
intestinale, è risultata capace di ridurre del 50% le UPG (Uova Per Grammo di
feci) e dell’89% il numero di esemplari adulti. Questi risultati fanno ipotizzare
un effetto antielmintico diretto di questo minerale o, più probabilmente, essi
possono riflettere alcuni cambiamenti metabolici derivanti da un basso
assorbimento di fosforo negli animali parassitati.

▪ Il molibdeno è un oligoelemento che si è dimostrato capace di influenzare
la popolazione di SGE (Strongili Gastro-Enterici) nelle pecore, sia con un
effetto diretto sul metabolismo dei nematodi, sia per la sua possibile
capacità di aumentare la risposta infiammatoria nella mucosa intestinale.

▪ Il cobalto ed il selenio sembrano anche possedere una certa attività
antielmintica.



Nutraceutici

I nutraceutici sono coltivazioni (piante) contenenti metaboliti
secondari (nutricine) utilizzate per i loro benefici effetti sulla
salute degli animali piuttosto che a scopi nutritivi.

Essi possono essere utilizzati dagli animali (ruminanti) sia al
pascolo che previa conservazione con il fine principale di
ridurre le infezioni parassitarie

Controllo integrato…Nutraceutici 

e Fitoterapici

Un nutraceutico può essere definito come:

«qualsiasi sostanza che può essere

considerata un alimento o parte di un

alimento che fornisce benefici per la salute,

compresa la prevenzione e il trattamento

delle malattie» (Andlauer e Fürst, 2002)



Nutraceutici

▪1 Rispetto ai fitoterapici, rimedi e prodotti chimici di sintesi,
un nutraceutico a base di piante non viene imposto ma
offerto agli animali per un periodo relativamente lungo (da
diversi giorni a settimane o mesi) anche a fini nutrizionali.

▪2 L’attività contro i parassiti dipende dalla presenza nelle
piante di metaboliti chimici naturali. Le concentrazioni di
questi composti possono essere molto variabili e possono
dipendere dalle condizioni ambientali di crescita oppure dai
chemiotipi della pianta. Inoltre, anche fattori tecnologici
(raccolta, metodi di lavorazione) possono interferire con la
conservazione dei composti attivi.

▪3 Gli effetti dei nutraceutici e dei composti attivi associati
contro i nematodi parassiti differiscono dalla modalità di
azione dei prodotti chimici di sintesi.



Nutraceutici
▪ Tra i composti di origine vegetale che negli ultimi anni sino

stati studiati per le loro proprietà antielmintiche, possono
essere inserite le piante contenenti tannini condensati.

▪ I tannini sono un gruppo eterogeneo di composti fenolici,
naturalmente presenti in diverse varietà di essenze foraggere
consumate dagli animali, soprattutto nelle leguminose (sulla,
ginestrino..), così come nel legno di alcune piante. Essi sono
considerati delle difese chimiche contro i patogeni, quali i funghi,
o gli erbivori stessi date le loro proprietà tossiche che
possiedono ed il loro sapore sgradevole.

▪ I due gruppi più importanti in cui questi composti possono
essere distinti sono quello dei tannini idrolizzabili e quello dei
tannini condensati.

Controllo 

integrato…..Nutraceutici e fitoterapici
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▪ È stato osservato che pecore parassitate e alimentate con
tannini condensati mostrano una riduzione nell’eliminazione di
uova degli strongili gastrointestinali con le feci (UPG)

▪ La riduzione delle UPG è osservabile già dopo due giorni dalla
somministrazione, paragonabile al periodo d’azione dei
tradizionali farmaci antielmintici.

▪ Con l’utilizzo dei tannini la diminuzione è più limitata e
contenuta rispetto ai farmaci di sintesi, pari a circa il 60% ma
può arrivare anche al 90%



Tre fasi chiave del ciclo biologico

degli strongili sono state

identificate come possibili

bersagli delle piante tanninifere

quando vengono consumate da

piccoli ruminanti infetti:

1. ridotta escrezione di uova da

parte dei parassiti adulti (fino

all'80% di riduzione);

2. ridotto insediamento delle

larve infettive di terzo stadio

nell'ospite (fino al 70%);

3. ridotto sviluppo di uova a larve

di terzo stadio (valori massimi di

riduzione fino al 90%).



Controllo integrato…..

L’attività antielmintica diretta dei tannini condensati sarebbe
dovuta:

1. alla loro capacità di legare le sostanze proteiche, da cui deriva
una limitazione per la nutrizione dei parassiti, sia larve che
adulti, portandoli alla morte.

2. alla formazione di complessi molecolari capaci di
determinandone la lisi della mucosa intestinale e della cuticola
dei parassiti.

La riduzione delle Uova Per Grammo (UPG) eliminate con le feci
degli animali è osservabile dopo un periodo di 2-7 giorni di
somministrazione dei tannini condensati.









Nutraceutici: Tannini e Nematodi

▪La disponibilità del materiale vegetale può essere
considerata come il vincolo principale per l'utilizzo di
un materiale nutraceutico in azienda.

▪ Negli allevamenti convenzionali le piante leguminose
nutraceutiche possono essere seminate nei pascoli, gli
animali possono consumarle insieme alla normale erba
o erbe aromatiche.

▪In altri casi, gli agricoltori potrebbero decidere di
dedicare una determinata area per produrre solo il
nutraceutico (cioè monocoltura). In questo caso, il
nutraceutico può essere offerto sotto forma di fieno,
insilato o pellet.

▪Nei piccoli ruminanti questi alimenti possono essere
utilizzati soprattutto nell’allevamento biologico oppure
negli allevamenti da latte.



Nutraceutici: Tannini e coccidi

Lespedeza comune

Lespedeza cuneata

Lupinella commune (sainfoin)

Onobrychis viciifolia

Recenti studi sembrano dimostrare che nei piccoli
ruminanti queste due piante contenenti tannini
sono efficaci anche contro le infezioni da Eimeria.

Inoltre, sono disponibili anche alcuni primi
risultati che hanno esaminato l'effetto
anticoccidico di Pistacia lentiscus nei giovani
caprini.

Nella maggior parte degli studi, in agnelli e
capretti nutriti con queste piante sono state
osservate riduzioni dell’eliminazione di oocisti
superiori al 90%.

Questi promettenti risultati suggeriscono che i
legumi contenenti tannini possono rappresentare
un valido aiuto per il controllo della coccidiosi nei
piccoli ruminanti nel periodo dello svezzamento.





Controllo integrato…..

Fitoterapici (formulazioni a base di estratti o principi attivi ottenuti
da piante e utilizzati a scopi terapeutici)

▪ Spesso elevata tossicità (dose efficace vicina alla dose
massima tollerata)

▪ Spesso poco efficaci

▪ Spesso attività non dimostrata scientificamente

Tra i principi vegetali di maggiore interesse ci sono diversi
gruppi di composti: tannini, flavonoidi, saponine, terpeni
e le proteinasi della cisteina. Ad esempio, questi ultimi
determinano dei danni sulla cuticola dei nematodi
causandone la morte. Essi sono contenuti in grosse
quantità nella papaya, nell’ananas e nei fichi.



Resistenza genetica

▪ Scelta delle razza: utilizzo di razze autoctone

▪ Selezione dei capi resistenti all’interno
dell’allevamento principalmente con la stima
delle FECRT (spesso però correlazione
negativa tra resistenza e produttività)

▪ Valutazione genetica delle razze resistenti

Controllo 

integrato…..



Controllo biologico

Il controllo biologico è un metodo in cui l’uomo utilizza

antagonisti viventi e naturali allo scopo di mantenere le

popolazioni parassitarie ad un livello non

pericoloso/dannoso per gli animali e le produzioni animali.

Questo metodo si applica principalmente per il controllo

degli stadi liberi nell’ambiente, negli ospiti intermedi e nei

vettori, ma anche negli animali nel caso degli

ectoparassiti.

Nel caso degli endoparassiti, indirettamente si ottiene anche

una riduzione della popolazione parassitaria nell’animale

ospite con una conseguente riduzione dell’uso di farmaci.

Controllo integrato…..



Controllo biologico

1. Animali che si nutrono di ospiti intermedi e

vettori: uccelli acquatici e terrestri

2. Invertebrati che si nutrono degli stadi a vita

libera dei parassiti

3. Batteri patogeni

4. Funghi patogeni o che si nutrono degli stadi a

vita libera dei parassiti

Controllo integrato…..



(Duddingtonia flagrans): si nutre 
di larve di nematodi presenti 
nell’ambiente

Questo fungo presenta alcuni attributi
molto importanti:

1. Gastro-resistenza delle spore

2. Cresce rapidamente nelle feci fresche

3. È un nematofago molto vorace

4. È possibile produrre in laboratorio
grandi quantità di spore di questo
fungo

5. Studi sperimentali a lungo termine
hanno dimostrato che il fungo non ha
effetti negativi sull’ambiente

Controllo integrato…..



(Duddingtonia flagrans): si 
nutre di larve di nematodi 
presenti nell’ambiente

1. E’ commercializzato sottoforma 
di additivi alimentari da 
somministrare per periodi 
abbastanza lunghi, 
corrispondenti ai periodi i 
maggiore presenza di uova nei 
pascoli (almeno due mesi)

È commercializzato in alcuni 
paesi nord-europei

Controllo integrato…..
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Vaccini
▪ Molte difficoltà riguardo i vaccini per i nematodi

e molti altri parassiti per le difficoltà di produrre
quantità “commerciali” delle frazioni
antigeniche e per la complessità della risposta
immunitaria dell’ospite.

▪ Oggi però in commercio un vaccino contro le
infestazioni da Haemonchus contortus nelle
pecore commercializzato in Australia
(Barbervax®)

▪ The vaccine contains a small dose (5 μg) of
glycoproteins isolated from the intestinal cells
of the parasite.




